
Comitato per la Edizione Nazionale delle Opere di

FEDERIGO ENRIQUES

Enriques, Federigo

Sul preteso raddrizzamento delle immagini nella visione

Bollettino di Matematiche e Scienze fisiche e naturali I (1900), pp. 113-114.

Si ringrazia il progetto DOGE Percorsi Digitali, https://doge.unige.net/ per la scansione dell’opera
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Anno I. I M in. Il Bollettino di Matematiche e di Sciente Fis. e Nat. Num. S

„ SUL PRETESO RADDRIZZAMENTO DELLE IMMAGINI NELLA VISIONE

l'or una noia proprietà «»Itici«. !«• immagini degli oggetti che si formano nel­
l'occhio. sulla retina, sono rovesciate rispetto agli oggetti stessi. Ita ciò qimlcuno 
lia voltilo inferire che noi dovremmo vedere il mondo capovolto, onde una serio 
di tentativi dovali a psicologi e fisiologi per spiegare il misterioso procedimento 
mentale che permeile il raddrizzamento delle immagini.

I.i critica ha ormai fallo giustizia «li tuli errori, ma poiché questi >i ripetono 
ancora iti trattali classici di Fisiologìa e di Fisica, mi sembra non inopportuno 
dedicare all' argomento poche considerazioni, rivolte a spiegare come la questione 
indicata tragga origino dall' attribuire ita senso assoluto ad una proprietà geo­
metrica essensialmenle relativa.

('lie cosa significano le |>arole diritto c rovescio ?
Si sognino sulla carta più aste parallele a, b, c con una freccia che ne in­

dichi il verso. I*.ingollando «lue di queste aste, potremo vedere se e-e sono 
À dirette nello stesso verso o in verso opposto. Se chiamiamo

A diritto il verso di a. diremo diritte le aste che hanno lo stesso
verso, rovcscie quelle clic hanno verso ozqx».to. Oliando non 

. fc r si abbia nessun altro elemento di riferenza. da nomenclatura 
precedente è affatto arbitraria : essa esprime sempre una rc- 

T la,ione coll* asta presa a modello. e dipendentemente dalla 
scelta di questa può essere invertita.

tira «piando guardiamo il amido e-teriore. ci si prcM-ntan«» degli oggetti ver­
ticali per i quali ha senso la relazione espressa dalle |»arole ugual verso e 
verso opposto. Noi chiamiamo diritto il verso del no-Irò corpo, dai piedi alla 
lesta, e dopo ciò viene fìssalo il senso delle parole diritto c rovescio in rela­
tione a noi stessi. Quello che è per noi il verso diritto, è il rovescio retati» a- 
mente ni nostri antipmli.

Ma in realtà gli oggetti verticali, di per sé. non sono nè diritti né rove-ci; 
il proporsi una tale questione non ha alcun senso.

Nella visione gli oggetti di ugual verso danno immagini di ugu.il verso, e 
questa relazione viene percepita.

Ira gli oggetti che si vedono c’è miche il nostro corpo che convenzionai- 
mente chiamiamo diritto. Porci«1» anche tulli gli oggetti rivolli nello stesso senso 
sono visti diritti.

A questa spiegazione cosi semplice ( basala sul significato puramente conven­
zionale del vers.» diritto) si |»otrel»l»e obiettare che la nozione del verso scatu­
risce in noi, oltreché dalla vista, anche dalle sensazioni taltili-muscolari. Tale



Ill - 

obiezione si appopperebbe al supporto che la vista c«l il tatto dessero alla nostra 
mente due rappresentazioni paragonabili di un medesimo oggetto, onde reste- 
rebln* a »piegare la concordanza di tento di siffatte rappresentazioni.

Ma il supposto risponde ad una concezione erronea.
Fin sensazioni diverse*, come le visive e le fallili, vi può essere (e vi è di 

fattoi (iMOticuioNe, e quindi fu »ione in una rappresentazione unica d’ online su­
periori- : ma non può istituirsi paragone alcuno. I.' associazione del resto è un 
fallo d abitudine che non ha un rapporto li»*>o colle sensazioni associate.

Dato due rappresentazioni diverse di mi medesimo oggetto, noi impariamo u 
coordinarle per tentativi e le associamo poi in seguito alla coordinazione acquisita. 
Cosi, tin dall*infanzia, ci siamo abituali ad associare, e quindi a confondere in 
una nozione unica, quel verso visivo e quel verso tattile che costantemente »I 
uccompaguano nella rappresentazione mentale del inondo esterno.

l’na India prova di ciò viene fornita da un interessante esperimento del sig. 
Stratton <‘|. Questi lia portato durante tre giorni degli occhiali calmiti ap,--i- 
lamente mediante lenti biconvesse allo scopo di rovesciare le immagini. In prin­
cipio tutti gli oggetti esteriori gli apparivano capovolti. .Ma a poco a poco riu­
scendo a coordinare i suoi movimenti alle nuove condizioni «Iella vista, tini per 
adattarvisi completamente, riacquistando una rappresentazione normale delle 
cose circostanti.

In misura ridotta una prova analoga vicn fatta «la lutti coloro che sono 
esercitati nell' uso del microscopio o di altri istrumcnti ottici rovescinoli le im­
magini.
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